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“Questa è la storia 


Di una famiglia 


Anzi, no


Di una figlia 


Che si ritrova a navigare


Su onde giganti


Ma senza il mare


Senza nuvole è questa 
tempesta


Che da mesi la casa 
infesta


Ma come fa da un 
soffitto 


A cadere la pioggia?


È tutto iniziato 


Da una piccola goccia.”




Trama
Emma vive in una casa segnata da imprevedibili 
e incessanti infiltrazioni d’acqua, che scandiscono 
i giorni di una famiglia già in crisi: la madre 
infatti non abbandona mai la sua stanza, mentre 
Emma con ogni riparazione che tenta, fisica ed 
emotiva, si aggrappa alla speranza che tutto possa 
tornare com’era. Quando l’acqua torna con 
maggiore intensità, la casa si fa ancora più fragile 
e Emma si ritrova a confrontarsi con la difficoltà 
di accettare ciò che non può più essere sistemato.



La storia
“ Ancora” esplora la profondità di una famiglia 
silenziosa, dove ogni angolo della casa (rifugio e 
prigione allo stesso tempo) racconta una storia di 
dolore, adattamento e di un tentativo disperato di 
rimettere assieme i pezzi che, alla fine, implicherà 
l 'accettazione del cambiamento. Con una 
narrazione intima e viscerale, il corto segue Emma 
nel suo mondo, dove il passato emerge in 
frammenti e il futuro rimane incerto. Una storia 
che unisce la forza di un dramma psicologico alla 
delicatezza di un racconto familiare, e che si 
rivolge a un pubblico che cerca storie autentiche e 
universali su temi come la resilienza e il perdono.
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Film di riferimento







Note di regia
In questa storia la casa sembrerà quasi prendere vita e diventare lo specchio delle 
persone che la abitano, subendo in maniera sempre più drastica e incontrollata un 
cambiamento che la trasformerà da nido a trappola. Gli ambienti sono compressi 
dalla costante assenza di luce naturale (fatta eccezione per quella che filtra dalle 
fessure delle persiane) e distorti dalla presenza di quella artificiale, arrivando a 
risultare quasi soffocanti. 

La casa di famiglia, che dovrebbe rappresentare un riparo sicuro, si rivelerà invece 
un labirinto costellato da imprevedibili perdite d’acqua, lunghi silenzi e sguardi che 
non si incontrano, generando la costante e invadente sensazione di non sapere cosa 
stia davvero succedendo, di non capire, ma di non poter davvero fuggire. 

Questa impossibilità di fuggire è causata anche dal rapporto quasi morboso che la 
protagonista sembra avere con casa sua che, nonostante diventi sempre più 
inospitale, risulta estremamente difficile da abbandonare per lei, quasi doloroso.

Infatti non solo sembra essersi abituata senza troppi problemi a convivere con 
questa situazione disagiata e paradossale, ma a tratti è come se lo considerasse un 
gioco, e il modo inusuale in cui si comporta è inizialmente condiviso anche dagli 
altri personaggi, contribuendo in questo modo a rafforzare l’assurdità delle “leggi” 
che regolano questo piccolo mondo che è la casa di Emma e della sua famiglia.


